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Un congresso internazionale celebra i 150 anni della facoltà di Diritto canonico della Gregoriana

Amici per la legge
A colloquio con il decano, padre Damián Guillermo Astigueta

«Antonio da Budrio tiene una lezione di diritto canonico all’U n i v e rs i t à
di Bologna», miniatura da «Antonius De Butrio,

Commentarium super Libro II Decretalium» (inizio XV secolo)

Lama Rinpoche sul coraggio per amare noi stessi, gli altri e il mondo

L’inesauribile ricchezza della verità

di FAU S TA SPERANZA

C ompetenza e rigore a
servizio di norme e
documenti dottrinali:
sembrerebbero queste

le parole più utili a raccontare i
150 anni della facoltà di Diritto
canonico della Pontificia Uni-
versità Gregoriana, ma, incon-
trando padre Damián Guillermo
Astigueta, comprendiamo che
non sono affatto sufficienti. Il
decano della Facoltà voluta da
Pio IX, con la lettera della Con-
gregazione per gli studi del 16
agosto 1876, ci parla di «amici-
zia» e di «discussioni animatissi-
me»; di «scientificità» e di «ar-
te»; di «metodo» e di «intuito»;
assicurando che, se l’IA sarà pre-
ziosa per le ricerche, non potrà
mai sostituire la capacità di «an-
nusare le persone». La percezio-
ne di avere a che fare con una ma-
teria ricca e viva si accompagna

alla consapevolezza del peso di
studi che certamente precedono
l’erezione formale della facoltà —
al Collegio Romano l’insegna -
mento delle Institutiones iuris cano-
nici era stato autorizzato da Gre-
gorio XVI già nel 1838 — ma che
da un secolo e mezzo assicurano
agli studenti della Gregoriana
una formazione autorevolissima
in tema di diritto canonico.

Una preziosa eredità in cerca
di continuo aggiornamento, co-
me ci sembra dimostrare il pro-
gramma del congresso interna-
zionale organizzato presso la
Gregoriana dal 20 al 24 ottobre
prossimo, che si aprirà con l’in -

tervento del Segretario di Stato
il cardinale Pietro Parolin, su
L’importanza del diritto internazionale
alla luce dell’Enciclica Magnifica hu-
manitas di Sua Santità Leone XIV.

Nel congresso, che ha regi-
strato in breve tempo 530 iscritti
e le cui relazioni si potranno se-
guire anche sul canale YouTube
dell’università, si discuterà, tra
l’altro, dell’evoluzione del dirit-
to associativo con particolare ri-
ferimento al periodo post-con-
ciliare; di giustizia amministra-
tiva; di procedure penali; di
questioni giuridiche legate al

matrimonio; di corretto eserci-
zio dell’autorità e di prevenzio-
ne dell’abuso di autorità spiri-
tuale.

Si tratta di un’occasione di
incontro e di scambio storica
quanto l’anniversario, ma non
insolita. È forte, infatti, la rete di
relazioni tra ex alunni e sono
molteplici e “istituzionalizzati”
i momenti di ritrovo: dagli in-
contri periodici a Roma con di-
battiti e visite culturali, ai sim-
posi annuali europei a Desenza-
no del Garda, in provincia di
Brescia; fino ai colloqui regio-
nali ogni due anni nelle Ameri-
che. Padre Astigueta sottolinea

che l’amicizia permette all’ere -
dità di studi di restare «autenti-
camente viva e attuale». Non è
un caso — precisa — che dalla fa-
coltà di Diritto canonico del-
l’Università affidata alla Com-
pagnia di Gesù provengano
molti di quanti operano nei
principali organismi giudiziari
della Santa Sede, come anche
nei tribunali delle diocesi, e pu-
re molti dei sacerdoti chiamati
un giorno all’ordinazione epi-
scopale. «L’atteggiamento giu-
ridico, la familiarità con regole,
trasparenza e ordine, aiutano
nel discernimento un vescovo»,
aggiunge il decano. Peraltro, tra
gli alunni della Facoltà nei pri-
mi anni vi fu Giacomo della
Chiesa, baccelliere in diritto ca-
nonico nel 1879 e futuro Bene-
detto XV.

Un punto però non può esse-
re trascurato: «Lo studio del di-
ritto non è una questione mera-
mente giuridica — avverte il de-
cano — piuttosto investe e si nu-
tre di teologia e di spiritualità».
Emerge una scommessa impor-
tante, quella di «coniugare la fi-
gliale osservanza del magistero
del Papa, che sia seria e matura,
con un sano approccio critico
alle questioni giuridiche».

Leone XIV, canonista, in di-
verse occasioni ha legato la vi-
sione della Chiesa e del diritto
canonico alla missione evange-
lizzatrice e alla comunione. In
particolare, a proposito del rap-
porto tra la verità della giustizia
e la carità nell’esercizio dell’atti -
vità giudiziaria, in occasione
dell’inaugurazione dell’anno
giudiziario della Rota Romana,

il 26 gennaio scorso, ha chiesto
«una costante e accurata esegesi
critica» per evitare il rischio di
«una pericolosa relativizzazio-
ne della verità», frutto di una
«malintesa compassione», op-
pure il rischio, opposto, di
«un’affermazione fredda e di-
staccata della verità che non tie-
ne conto di tutto ciò che esige
l’amore alle persone».

Non si maneggia solo un co-
dice, un c o rp u s di norme, ma si ha
a che fare con la condizione del-
le persone, con i legami e i mo-
menti chiave dell’esistenza al-
l’interno della comunità eccle-

siale. Ci si interroga su cosa con-
venga, qui e ora. Non può veni-
re meno la vitalità storica.

La Dichiarazione d’intenti
della Facoltà afferma: «La legge
è una realtà viva e dinamica ed i
nostri studenti ricevono le basi
per operare con fedeltà nel giu-
dizio e creatività nel rispondere
alle nuove sfide» e, a proposito
della riflessione e della produ-
zione scientifica del canonista,
si precisa che «essa non è mai
astratta, ma sempre volta, anche
nelle problematiche di carattere
più teoretico, all’applicazione
pratica nella vita della Chiesa

continuamente in evoluzione».
Lo ribadisce padre Astigueta,
quando ci dice che «il diritto è
un’azione umana» e quando
sottolinea che la formazione
«deve comprendere l’informa -
zione ma non può esaurirsi nelle
nozioni», piuttosto deve comu-
nicare «un metodo di analisi cri-
tica» con «un approccio diretto
e personale al testo della leg-
ge».

«Se una macchina potrà me-
glio calcolare informazioni e
probabilità — precisa — la capa-
cità di valutare, apprezzare, di-
scernere è umana». L’atto di
trarre conclusioni, supposizioni
o deduzioni, e persino illazioni,
non può essere sostituito dall’e-
laborazione di uno strumento
inanimato. In ogni caso, ovvia-
mente, «sono fondamentali co-
noscenza, metodo, scientifici-
tà», sostiene, aggiungendo che
«il fattore umano del contatto
con testimoni, accusato, parte
lesa, è imprescindibile: la capa-
cità di “a n n u s a re ” le persone
non è rimpiazzabile». Peraltro,
sembra di capire che ci sia un
momento in particolare in cui
un certo fattore umano emerge
più che in altri: padre Astigueta,
infatti, ci racconta con simpatia,
ma anche con evidente orgo-
glio, dei momenti in cui vengo-
no difese le tesi dottorali, carat-
terizzati da viva verve argomen -
tativa, a volte particolarmente
appassionata. Dopo il vaglio
della pubblica discussione, le
migliori vengono pubblicate
nella collana ad hoc, la serie Di-
ritto canonico delle Tesi Gregoria-
na, che arricchisce i testi accade-
mici da consultare.

In definitiva, «il diritto è arte
e non matematica», sintetizza il
decano. E mentre pensiamo al-
l’antica definizione di Celso ius
est ars boni et aequi, padre Astigue-
ta ci saluta suggerendo l’imma -
gine di un quadro impressioni-
sta: «Con dettagli da delineare e
nomi alle cose da dare».

Emerge una scommessa importante:
«Coniugare la figliale osservanza del magistero
del Papa, che sia seria e matura, con un sano
approccio critico alle questioni giuridiche»

di SERGIO VALZANIA

S trano libro Ci vuole coraggio
per amare, noi stessi, gli altri e il
mondo (Milano, Bompiani,

2026, pagine 170, euro 17), di La-
ma Michel Rinpoche, cinquan-
tenne maestro buddista nato in
Brasile che oggi vive in Italia, in
un santuario sul Lago Maggio-
re. Il testo inizia sottotono, mo-
desto e quasi incerto. An-
che nella scelta dei vocabo-
li. Si incontrano parole co-
me “f re g a t u r a ” e “menata”,
piuttosto estranee a una ri-
flessione spirituale e infatti
destinate a scomparire nelle
pagine successive. Quasi
alla metà del libro, dopo
una serie di ammonimenti
se non scontati per lo meno
prevedibili, l’autore impri-
me allo scritto una forte accele-
razione.

Dopo aver sostenuto la fami-
liare opinione che occorre svi-
luppare i comportamenti attra-
verso i quali diveniamo migliori
e abbandonare quelli che ci
peggiorano, Lama Rinpoche
affronta la questione della veri-
tà. Lo fa in maniera imprevista,
partendo dal modo nel quale
venivano scritti i numeri in tibe-
tano antico. Per ogni cifra si uti-
lizzava una parola. Due era “o c-
chi”, “sensi” era cinque, “mon -
tagna” stava per sette, quante
sono le maggiori cime dell’Hi -
malaya. Dato che i numeri era-

no scritti a partire dall’unità, se-
guita dalle decine e le centinaia,
settantadue corrispondeva a
“occhi, montagna”.

Per uno veniva utilizzata la
parola “verità”, nella convinzio-
ne che la verità sia una sola. Si
tratta di un errore — avverte La-
ma Rinpoche — perché ciascu-
no ha una verità propria, che di-
pende da molti fattori, che com-

plessivamente formano il suo
punto di vista sul mondo. Ci so-
no falsità, che vanno individua-
te e negate, ma escluse quelle
esistono verità in grado di con-
vivere tra di loro. Aver trascorso
lunghi periodi della vita in In-
dia e in Tibet, oltreché in molti
paesi occidentali, ha consentito
all’autore di comprendere che
«lo stesso evento può essere rac-
contato e vissuto in modi diver-
si». Una considerazione facil-
mente condivisibile sulla base
dell’esperienza di ciascuno.

La conseguenza di questo è
che «la verità si trova fra le veri-
tà». «È importante vedere e co-

noscere le varie prospettive».
«La bellezza di tutto ciò è che
più ci addentriamo nel conosce-
re qualcosa, più la verità si tra-
sforma. Più diventa ricca, pro-
fonda e complessa».

Arrivato a questo punto La-
ma Rinpoche fa un ulteriore
passo avanti, sostiene che «una
delle sfide più grandi dei tempi
in cui ci troviamo sia proprio

questa: sfidare le storie».
Ognuno di noi racconta la
propria vita e quindi descri-
ve la propria situazione co-
me una storia, che rappre-
senta la verità nella quale si
trova. Dato che si tratta di
una delle molte verità possi-
bili, impegnandosi la si può
modificare. Gli eventi ri-
mangono gli stessi, ma è
sempre possibile effettuarne

un racconto diverso e questo
può essere realizzato tramite la
parola, considerata uno stru-
mento potente di trasformazio-
ne.

La conclusione cui si pervie-
ne è chiara: «Più mi lamento,
più vado a rinforzare una narra-
zione in cui le cose non vanno
bene, in cui non ho abbastanza.
Più ringrazio, più vado a gene-
rare una narrazione in cui ho
abbastanza e in cui le cose van-
no bene». Solo raggiungendo
una condizione esistenziale
soddisfacente, ossia amando se
stessi, è possibile amare gli altri
e il mondo intero.

Ultimato il restauro della Cella nella chiesa di San Francesco a Ripa Grande

Tradizione viva

Il maestro buddista sottolinea
l’importanza di conoscere varie
prospettive poiché ognuno
ha una storia da raccontare

È una delle tante “tradizioni” legate al
santo di Assisi: la Cella del Poverello
— dove si dice egli avrebbe

soggiornato durante i suoi viaggi a Roma —
nel convento di san Francesco a Ripa
Grande è uno dei luoghi più significativi
della memoria francescana nell’Urbe. In
occasione dell’ottavo centenario della morte
di Francesco, la Soprintendenza speciale di
Roma, diretta da Daniele Porro, ha
promosso e realizzato un intervento sul
patrimonio storico-artistico custodito nella
Cella. Le attività hanno
riguardato il restauro dei
cinquanta reliquiari in lamina
d’argento della famiglia
francescana, interessati da
fenomeni di ossidazione e
corrosione, e la manutenzione
della grande macchina
d’altare lignea che li accoglie.
A queste operazioni si sono
affiancate indagini
diagnostiche sulle icone di
san Ludovico di Tolosa e
sant’Antonio da Padova,
finalizzate ad approfondirne
le tecniche esecutive e le
caratteristiche materiche. Il
progetto della Soprintendenza non si è
limitato al recupero conservativo dei singoli
manufatti, puntando ad accrescere la
conoscenza dell’intera Cella e dei suoi arredi,
mettendo in relazione conservazione, ricerca
e valorizzazione. La conclusione dei lavori e
la presentazione pubblica dei risultati
rappresentano anche un’occasione per
rendere più leggibile e accessibile il valore
storico, artistico e devozionale di questo
spazio, favorendone una più ampia
conoscenza. Il programma integrato di

restauro, manutenzione e approfondimento è
stato progettato da Alessandra Acconci,
storica dell’arte della Soprintendenza
speciale di Roma, che ne ha curato anche la
direzione scientifica, ed è stato realizzato in
collaborazione con il Fondo Edifici di Culto
(Fec), proprietario del complesso, con il
sostegno dell’Associazione Mecenati Roman
Heritage attraverso una sponsorizzazione
tecnica. La tradizione, dunque, vuole che
Francesco abbia soggiornato in questa Cella
durante le sue visite a Roma per gli incontri

con Innocenzo III, accolto allora nell’allora
ospizio di san Biagio, tenuto dai Benedettini
di Ripa Grande. Il piccolo ambiente
conserva ancora elementi che rimandano alla
sua originaria semplicità, insieme ad arredi e
a suppellettili che nei secoli ne hanno
consolidato il carattere di luogo di culto e di
devozione. Nota già all’inizio del
Cinquecento come sacrario, elevata a
santuario da Clemente VIII, la Cella assunse
l’assetto attuale tra fine Seicento e inizio
Settecento.

Un particolare del restauro (foto: Fabio Caricchia)


